
idi Michele raitano* 

in questo articolo, si cercherà di sta-
bilire l’importanza di tali divari, calco-
lando, sulla base dei micro-dati
raccolti per l’italia nell’indagine eu-
silc (european union statistics on
income and living conditions),
quanta parte della diseguaglianza re-
gistrata sia effettivamente attribuibile
ai divari territoriali e valutando se, du-
rante la crisi, sia cresciuto il ruolo
svolto da tali divari nel determinare la
dispersione del tenore di vita dei cit-
tadini residenti in italia.
per valutare il benessere economico
e la sua distribuzione all’interno di
una popolazione si guarda, solita-
mente, al reddito disponibile equiva-
lente, ovvero alla somma di tutti i
redditi di mercato, quale che ne sia la
fonte (lavoro dipendente e autonomo,
capitale, rendita), percepiti dai mem-
bri di un nucleo familiare, al netto
delle imposte e al lordo dei trasferi-
menti, resi equivalenti per tenere
conto, mediante le apposite scale,
della diversa dimensione dei nuclei
familiari. in base a questo indicatore,
dai dati eurostat risulta che nel 2012
l’italia era fra i paesi più diseguali
nell’unione europea a 15, superato
unicamente dagli altri tre paesi del
sud europa, spagna, portogallo e
grecia (come documentato da fra-
gra in questo numero del menabò,
ancor più alta risulta la disegua-
glianza nel nostro paese se si guarda
ai redditi equivalenti di mercato,
senza tenere quindi conto dell’effetto
progressivo legato a imposizione fi-
scale e trasferimenti di welfare).
semplici elaborazioni sui dati eu-
silc sui redditi disponibili equivalenti
rilevati nel 2006 e 2012 confermano
che è ampio, e lievemente crescente

nel corso degli ultimi anni, il divario
dei redditi medi dei cittadini residenti
nelle cinque macro-aree territoriali
che compongono il nostro paese
(nord ovest, nord est, centro, sud e
isole). in italia, i redditi medi a prezzi
costanti si sono ridotti ovunque du-
rante la crisi. nel 2012 il reddito
medio del sud e delle isole risultava
pari, rispettivamente al 68,5% e al
65,0% di quello registrato nel nord
ovest e il divario è aumentato du-
rante la crisi (nel 2006 i corrispon-
denti
per valutare l’impatto del divario
nord-sud sulla distribuzione dei red-
diti è però del tutto insufficiente guar-

dare alle sole differenze nei redditi
medi; infatti, occorre focalizzare l’at-
tenzione sull’intera distribuzione dei
redditi all’interno di ogni macro-area
territoriale. la distanza media fra i re-
sidenti nelle varie parti del nostro
paese – che indichiamo di seguito
come diseguaglianza “between” – è
certamente importante, soprattutto
qualora si intenda ragionare sulle
cause dell’arretratezza economica
del mezzogiorno. Tuttavia, la dise-
guaglianza complessiva dipende
anche dalle distanze che separano gli
individui residenti nella stessa macro-
area, cioè dalla diseguaglianza all’in-
terno di questa, che di seguito
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indichiamo come diseguaglianza “wi-
thin”. Ben diverso sarebbe, ad esem-
pio, l’impatto sulla diseguaglianza
complessiva dei divari territoriali se,
all’interno della macro-area più po-
vera, un basso livello di reddito medio
si accompagnasse a redditi relativa-
mente omogenei rispetto al caso in
cui le basse medie emergessero in
un contesto di elevata polarizzazione,
ovvero in presenza di una quota
molto numerosa di molto poveri e di
una quota rilevante, seppur meno nu-
merosa, di molto ricchi.
in realtà, dai dati a nostra disposi-
zione risulta evidente che il mezzo-
giorno è caratterizzato da una
diseguaglianza interna ben più ele-
vata di quella del resto del paese (per
un approfondimento a livello regio-
nale si rimanda a franzini e raitano,
“il mezzogiorno come realtà disomo-
genea: dal reddito medio pro capite
alla disuguaglianza interna”, rivista
delle politiche sociali, 2010). guar-
dando ai redditi disponibili equiva-
lenti, in un contesto di sostanziale
stabilità dei valori registrati nel pe-
riodo in esame, nel 2012 l’indice di di-
seguaglianza di gini – che, si ricordi,
varia fra 0 nel caso di equidistribu-
zione e 1 nel caso di massima con-
centrazione dei redditi – risultava
infatti pari, rispettivamente nel sud e
nelle isole, a 0,339 e 0,351, mentre
era nettamente inferiore nel centro
(0,318), nel nord ovest (0,311) e, in
particolar modo, nel nord est (0,292).
e’ da sottolineare che, malgrado il
dato complessivo dell’italia risenta
anche della differenza dei redditi
medi percepiti nelle diverse aree del
territorio, il valore dell’indice di gini
nel mezzogiorno risulta ben superiore
a quello registrato sull’intero territorio
nazionale (pari a 0,329 nel 2012). a
conferma dell’elevatissimo livello di
diseguaglianza all’interno del mezzo-
giorno, va evidenziato, inoltre, che fra
i paesi dell’intera unione europea nel
2012 solo in Bulgaria e lettonia si è
registrato un livello dell’indice di gini
comparabile a quello della sicilia e
della sardegna.
Questi dati ci forniscono, dunque,
una prima chiara evidenza del fatto
che per valutare livelli e determinanti
della diseguaglianza non è affatto
sufficiente guardare solo ai divari ter-
ritoriali medi, dal momento che in ita-
lia sono proprio le aree
economicamente più depresse a es-

sere caratterizzate dai più elevati li-
velli di sperequazione dei redditi al
proprio interno.
ulteriori elaborazioni ci consentono di
misurare con precisione quale parte
della diseguaglianza complessiva di-
penda dai divari medi – ovvero dalle
distanze “between” gruppi di individui
residenti in diverse aree geografiche
– e quale dipenda, invece, dalla di-
spersione che si registra all’interno di
ogni area – ovvero dalle distanze “wi-
thin” gruppi di individui residenti nella
stessa area geografica. a tal fine,
come è prassi nelle analisi sulla dise-
guaglianza, facciamo uso dell’indice
di Theil, che gode della proprietà di
poter essere perfettamente scompo-
sto per sottogruppi; cioè, il valore
dell’indice di Theil, diversamente da
quello del più noto indice di gini, può
essere espresso come somma pon-
derata della componente “between” e
della componente “within”. la prima
è calcolata costruendo una distribu-
zione fittizia in cui ciascun individuo
riceve esattamente il reddito medio
dell’area in cui risiede; pertanto, la di-
seguaglianza calcolata con riferi-
mento a tale distribuzione fittizia
misura la dispersione dovuta ai divari
territoriali. la seconda è, invece,
espressa come media ponderata dei
valori degli indici di diseguaglianza
registrati all’interno di ognuna delle
cinque macro-aree (nel calcolo della
componente “within”, alla disegua-
glianza di ogni macro-area si attribui-
sce un fattore di ponderazione pari al
rapporto tra il suo reddito e quello to-
tale del paese).
esprimendo i valori degli indici di di-
seguaglianza “within” e “between”
come quota del valore dell’indice
complessivo, la scomposizione, così
effettuata, segnala che in italia i divari
territoriali medi, pur molto ampi, con-
tribuiscono a spiegare una quota dav-
vero esigua della diseguaglianza
complessiva: poco più del 6% nel
2012. inoltre, la quota di disegua-
glianza legata alle differenze medie
fra macro-aree è rimasta sostanzial-
mente stabile fra il 2006 e il 2012. ciò
vuol dire che circa il 94% dei differen-
ziali di reddito disponibile dei residenti
in italia è imputabile non ai divari ter-
ritoriali, ma alle diseguaglianze che si
registrano all’interno di ciascuna
macro-area.
in altri termini, se si eliminassero del
tutto i divari medi fra aree lasciando,

però, immutate le differenze che si re-
gistrano al loro interno (ad esempio,
moltiplicando o dividendo tutti i redditi
dei residenti nelle diverse aree – in-
dipendentemente dal livello di reddito
di partenza – per il differenziale fra il
reddito medio dell’area e quello ita-
liano), la diseguaglianza in italia si ri-
durrebbe di soli 6 punti percentuali e,
nella graduatoria dei paesi del-
l’unione europea a 15 a più alta dise-
guaglianza, l’italia non migliorerebbe
la propria posizione, rimanendo sal-
damente al quarto (peggior) posto.
da queste semplici elaborazioni ri-
sulta, dunque, evidente come sia del
tutto insoddisfacente una chiave in-
terpretativa che minimizzi la gravità
delle diseguaglianze che caratteriz-
zano il nostro paese e le attribuisca
principalmente, o anche unicamente,
ai divari territoriali – forse anche in
base all’assunto implicito che a pre-
occupare debbano essere soltanto i
livelli di povertà, che, come è noto,
sono ben più elevati nel mezzo-
giorno. al contrario, come si è spesso
sottolineato sul menabò, la disegua-
glianza è un fenomeno molto com-
plesso, influenzato da molteplici
determinanti, che spesso agiscono in
interazione fra loro producendo un
potente effetto cumulato di accentua-
zione delle disparità. focalizzarsi su
un unico fattore, seppur rilevante, ri-
schia di nascondere questa comples-
sità con effetti rassicuranti per chi
vuole promuovere, nel migliore dei
casi, ricette di policy semplici, solita-
mente non soggette a obiezioni. così
si finisce, tuttavia, per nascondere le
gravi responsabilità che le scelte po-
litiche, in particolare quelle che inci-
dono sul funzionamento dei mercati,
hanno sugli  elevati livelli attuali della
diseguaglianza. e, seguendo questa
strada, si rischia di non spiegare ade-
guatamente il fenomeno e, quindi, di
non rendere un buon servizio alla po-
litica che dovrebbe contrastare la di-
seguaglianza.

*Sbilanciamoci.info
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di gianluca ruggieri

le ho perse molti mesi fa, quando il
progetto civico che avrebbe potuto
fare da modello di sinistra moderna e
di governo si è consegnato all’auto-
dafé.
durante la sfida alle primarie del
2010 e la cavalcata vincente nella
sfida con letizia moratti, giuliano pi-
sapia aveva suscitato grosse spe-
ranze di cambiamento. come spesso
capita nella vita, il passaggio dai pro-
grammi elettorali alla realtà è sempre
complicato e un po’ di pezzi si per-
dono per strada.
ma pisapia è stato comunque un ot-
timo sindaco, il migliore a milano
dagli anni ’70. lo dicono (quasi) tutti.
il suo merito principale è stato quello
di liberare le forze vive della città e di
scegliersi un’ottima squadra (“è la
giunta che conta”). dite poco?
Quando all’inizio del 2015 ha deciso
di tenere fede al suo impegno di limi-
tarsi a un mandato, ha però dimo-
strato tutti i suoi limiti politici.
nessuno poteva obbligarlo a ricandi-
darsi. ma era legittimo attendersi che
avrebbe provato a definire un pro-
getto che potesse continuare dal
punto di vista amministrativo e poli-
tico quanto di buono fatto in questi
cinque anni. il progetto doveva es-
sere necessariamente collettivo, pro-
vando a riproporre la coalizione del
2011. una coalizione in cui in tanti
avevano trovato spazio per parteci-
pare, proporre e definire un’identità
comune che andava aldilà della mili-
tanza nei partiti politici. gli iscritti e i
non iscritti lavoravano assieme con
pari dignità riconoscendosi in un’idea
di sinistra finalmente moderna e di
governo.
ovviamente un progetto del genere si
sarebbe poi dovuto coagulare attorno
alla candidatura di una personalità,
che poteva essere facilmente indivi-
duata nella giunta uscente.
se appendino e raggi possono es-
sere prime cittadine di Torino e
roma, non si capisce perché asses-
sori uscenti come majorino, maran,

Tajani o la stessa Balzani non avreb-
bero potuto diventare sindaco di mi-
lano. dopo aver provato sul campo la
loro capacità di governo. (e nessuno
di questi è giovane. i giovani sono
quelli che hanno vent’anni.)
per un progetto del genere avrei dato
anima e corpo. mi ci sarei potuto ri-
trovare compiutamente. avrei fatto
una campagna elettorale permanente
di un anno. e con me tanti altri e tante
altre.
ma tutto questo non è successo.
Quello che sarebbe potuto diventare
un laboratorio politico di sinistra mo-
derna non è mai neppure iniziato. sa-
rebbe inutile ora provare a stabilire i
colpevoli di questo naufragio. ma
certo “da grande potere derivano
grandi responsabilità”.
È quindi nel passaggio tra estate e
autunno del 2015 che io ho perso le
elezioni. i risultati delle primarie lo
hanno certificato a posteriori, quando
il candidato vincente giuseppe sala
non è riuscito ad andare oltre il 42%
dei voti. certo non sarebbe stato pos-
sibile sommare a freddo i consensi di
majorino e Balzani. ma se si fosse
partiti dall’inizio con un progetto uni-
tario, sala non avrebbe vinto le pri-
marie.
da lì in poi, fatica dopo fatica, ci si è
trascinati in una campagna elettorale
priva di grandi entusiasmi. la coali-
zione del 2011 è arrivata a produrre
quattro diversi candidati sindaco alle
elezioni del 2016. e in tantissimi
hanno deciso di non spendere il pro-
prio tempo per un progetto in cui non
credevano.
il risultato è stato evidente il 5 giugno.
centotrentamila persone in meno alle
urne rispetto al 2011 (-18%). novan-
tamila elettori in meno per il candi-
dato del centrosinistra (-29%).
nonostante il disastro però giuseppe
sala la spunta su stefano parisi di
quasi cinquemila voti.
a questo punto il gigante addormen-
tato si sveglia. prima i radicali, poi
Basilio rizzo decidono di appoggiare
sala (sia pure in modo diverso). e
questo lo avrete certamente letto sui
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un roMantIco a MIlano: ho perso le
elezIonI Ma ho ancora voglIa dI stupIrMI

io ho perso le elezioni. non ho proprio nulla da fesTeggiare, perché ho perso le ele-
zioni. solo che non le ho perse il 19 giugno. e neppure il 5.

Con le elezioni di ieri si chiude una
fase per Sinistra Ecologia Libertà
Milano apertasi 15 mesi fa con la
scelta di perseguire un obiettivo
politico coraggioso e non scontato:
proseguire l'esperienza del centro-
sinistra, confermando e innovando
il laboratorio politico e amministra-
tivo di Giuliano Pisapia miglior sin-
daco d' Italia. Queste elezioni
comunali sono stati per molti l'oc-
casione per giocare contese politi-
che nazionali sulle spalle delle città
e dei cittadini che le abitano. Noi
abbiamo invece messo al centro
Milano e i Milanesi, difendendo
l'autonomia delle scelte contestuali
e rivendicando l'anomalia positiva
cominciata nel 2011.
Questa scelta ci ha dato la possibi-
lità di costruire, insieme ad altri ed
altre, la lista Sinistra X Milano che
pur con un risultato al di sotto delle
nostre aspettative si è rivelata de-
terminante per la vittoria di Giu-
seppe Sala. Dopo Cagliari anche
Milano dimostra che la Sinistra è
decisiva per superare le destre e,
ancor più, evitare l'emersione di
una tensione “contro” che porta al-
l'affermazione dell'antipolitica e alla
diserzione dalle urne.
Infine il risultato milanese è una ri-
sposta inequivocabile alla pretesa
autosufficienza del PD. La cosid-
detta “vocazione maggioritaria” ca-
ratterizzata dal tentativo di
sfondare al centro ha avuto come
esito la sconfitta del PD in quasi
tutte le altri grandi città (eccezione
fatta per Bologna).
Ora è il momento che il laboratorio
politico e amministrativo milanese
sia di nuovo leva virtuosa nell'inno-
vazione della politica e della Sini-
stra, a livello locale e nazionale.
Per questo sarà decisivo un ruolo
da protagonista di Giuliano Pisapia
e di tutte le donne e gli uomini della
Sinistra milanese.

anita pirovano
coordinatrice metropolitana 
sinistra ecologia libertà
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giornali. ma c’è un pezzo di storia che
ancora non è stata scritta. 
Quello che è successo in città in que-
ste due settimane, molto semplice-
mente, è che tanti cittadini (che per
frustrazione non avevano partecipato
alla campagna del primo turno)
hanno deciso di mettersi in gioco,
anche se con un atteggiamento molto
diverso dal 2011.
i flussi elettorali dimostrano quello
che era facile percepire respirando
l’aria del monsone milanese. sala ha
beneficiato di una importante quota di
voti provenienti da radicali e da mi-
lano in comune. ma sono i voti degli
astenuti del primo turno che lo hanno
consacrato sindaco di milano. lui lo
ha capito bene e lo ha detto con chia-
rezza alla festa di martedì pomerig-
gio. Tanti osservatori non osservanti
invece ancora girano a vuoto con i
loro giudizi sganciati dalla realtà.
la reazione di tanti al risultato di do-
menica è stata quella che si ha da-
vanti a uno scampato pericolo. non
quella della gioia o della festa.
perché in tanti hanno capito che sala
non era il miglior candidato. che il
progetto politico che ne aveva gene-
rato la candidatura era un sottile tra-
dimento del cambio di vento del 2011.
che i moderati a milano non esistono
(e forse non sono mai esistiti). che
uno spazio enorme per un progetto
diverso c’era (e chissà quando ricapi-
terà). che ai milanesi interessa avere
una buona giunta, e non usare il voto
locale per punire il governo nazionale
(come ha spiegato bene il Terzo se-
greto di satira). che le elezioni non le
vinci rubando elettori ai tuoi avversari
ma mobilitando i tuoi (come dicono
l’istituto cattaneo e i hate milano).
e non è un caso se nelle sei volte in
cui i milanesi hanno votato per l’ele-
zione diretta del sindaco, nessun
candidato del centrosinistra aveva
preso meno voti assoluti di giuseppe
sala (epoche diverse, coalizioni di-
verse, situazioni nazionali diverse,
eppure…).
e maurizio martina (che pare essere
stato il suo grande sponsor) non ha
fatto una scelta vincente. ha rischiato
inutilmente di perdere un’elezione
che si poteva solo vincere.
ma. ma c’è un ma. il fattore umano.
giuseppe sala non è un politico. e
nessuno poteva sapere con certezza
come avrebbe giocato il ruolo del po-
litico. certamente chi lo ha designato

pensava di rassicurare i moderati
(che non esistono) e di garantire i
grandi interessi, soprattutto immobi-
liari e bancari.
e ancora oggi nessuno saprà come
sarà il sindaco giuseppe sala. Quello
che però è apparso chiaro in queste
settimane è che l’uomo è in grado di
ascoltare e di imparare. doti rare tra
maschi adulti. da domenica ha speso
parole importanti sul ruolo del collet-
tivo (“in tanti anni non mi ero mai reso
conto dell’importanza degli altri”),
sulle priorità programmatiche (perife-
rie e politiche ambientali). ha parlato
di sogno e di dignità per tutti. ha detto
qualcosa di sinistra.
io aspettative non ne avevo. e non ne
ho.
ma spero tanto di potermi sbagliare e
di farmi stupire.

flussI MIlanesI

flussi elettorali nel ballottaggio di
Milano, secondo l'istituto Ixè. 

sala guadagna dal primo turno
circa 40.000 voti, parisi circa
28.000. 
da dove vengono? per sala 9.100
da area rizzo (metà votanti primo
turno), oltre 5.000 dai radicali di
cappato apparentato (50% voti
primo turno), 5.300 area M5s, il
resto (20.000) da elettori generici
del centro sinistra recuperati. 
parisi richiama circa 8.000 voti
area M5s, il resto elettori di centro
destra recuperati. 
dall'area M5s solo il 25% sarebbe
andato a votare al secondo turno.
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i Tre referendum promossi dalla cgil inTervengono su alcune QuesTioni connesse a re-

gole e diriTTi che riguardano il lavoro sul piano generale.
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intervista di luca fazio

i 17.635 voti della lista milano in co-
mune (3,5%) sono stati determinanti
per l’elezione di Beppe sala. una non
vittoria complicata da gestire per Ba-
silio rizzo.

Milano respinge la destra ma salva
Matteo Renzi. Il bicchiere è mezzo
vuoto e il contenuto ha un sapore
amaro. Con uno sguardo meno pro-
iettato sulle cose locali, che impres-
sione ti fa sentir dire che questo Pd in
declino diventerà la cifra politica di
Milano nei prossimi anni?

non sono d’accordo con questa let-
tura. e’ evidente che il disegno ren-
ziano è stato sconfitto anche a
milano. lo dicono i dati: senza i nostri
voti non avrebbero vinto. se con una
logica un po’ rancorosa accreditiamo
la tesi che a milano ha vinto il pd fac-
ciamo solo un piacere a renzi. in-
vece abbiamo risparmiato alla città
cinque anni di centrodestra e non è
passata l’idea che il pd sia autosuffi-
ciente. Questa operazione è fallita.
altrimenti bisognava avere il coraggio
di dire votiamo parisi, ma non avrei
retto cinque anni di destra e poi non
ho mai concepito la politica del tanto
peggio. capisco il problema, ma per
battere renzi abbiamo davanti i pros-
simi tre mesi.

Il tuo endorsement per Sala è stato
contestato, anche all’interno della
lista Milano in Comune.

ho sempre messo al primo posto
l’unità della lista e spero che si lavori
così anche a livello nazionale. mi
sono assunto la responsabilità di co-
municare solo la mia scelta perso-
nale, gli elettori hanno fatto di testa
loro. altri invece – alcuni della lista
Tsipras – hanno dato indicazione di

voto per l’astensione. se sala avesse
perso avrebbero scaricato la colpa su
di noi, così abbiamo disinnescato
anche questo pericolo.

Milano rischia di essere un’anomalia
dai tratti residuali perché il centrosini-
stra non c’è più e il Pd è in fase ca-
lante. Che ruolo pensi possa avere la
città sul piano nazionale dopo il terre-
moto di queste elezioni, conside-
rando che all’orizzonte non si profila
un movimento di opposizione?

ma non è così. anche qui il pd è stato
sconfitto, basta guardare i numeri.
noi non dobbiamo diventare complici
di questa falsa lettura. vorrà pur dire
qualcosa se ultimamente il centrosi-
nistra milanese non ha fatto altro che
smarcarsi da renzi?

Dici che i vostri voti sono stati decisivi
ma a questo punto l’irrilevanza della
sinistra è evidente. O è schiacciata
all’interno di una coalizione dominata
dal Pd (Sel) o è rimasta fuori e con
numeri risibili nonostante abbia sal-
vato la pelle a Sala. Più in generale,
non credi che l’esito del voto, Torino
per esempio, dica con evidenza che
una storia è finita e che bisogna rico-
minciare da zero?

se guardiamo Torino il risultato dice
che chiara appendino avrebbe vinto
anche senza i voti della sinistra, men-
tre qui a milano noi non siamo stati ir-
rilevanti. poi, è vero. non ci votano
più perché non offriamo un punto di
riferimento coerente e perché la sini-
stra è incapace di dare battaglia ricre-
ando un’egemonia nel popolo. non
abbiamo più un insediamento sociale
laddove emergono problemi e biso-
gni, questa sinistra è più attenta a
due righe su la repubblica che alla
necessità di andare nelle periferie per
far ribellare i ceti sociali più disagiati.

Appunto. Se questo è il quadro per i
prossimi anni la sinistra è messa
male.

non è detto. credo che sia più facile
opporsi a sala che a pisapia, la diffi-
denza nei suoi confronti direi che è un
fenomeno di massa. Qui renziani doc
non ne vedo molti.

Non credi che la sinistra per ripartire
debba cercare una sponda nel M5S?

la tesi circola, ma non mi convince.
se il m5s avesse nel suo dna uno
spirito di recupero anche della nostra
storia, potrebbe essere. ma credo
che non sia così e allora cosa fac-
ciamo? dobbiamo cercare di tenere
aperti canali di comunicazione con il
popolo che ci interessa e credo an-
cora che siano quelli che ancora vo-
tano pd. non possiamo costruire
niente se non riusciamo ad intercet-
tare il voto che non va al m5s. credo
che non ci sia lo spazio per creare un
soggetto che giochi di sponda con i
grillini, se fosse diversamente sarei io
il primo ad invitare questi dirigenti
della sinistra logorati da odi reciproci
e sclerotizzati a farsi da parte.

Che intenzioni hai? Un’altra legisla-
tura a Palazzo Marino?

non voglio fare altri cinque anni in
consiglio comunale, ma credo che la-
sciare adesso sia irrispettoso nei con-
fronti di chi mi ha votato. spero che si
creino le condizioni per poterlo fare al
più presto. dopo il referendum di ot-
tobre si potrà ragionare.
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BasIlIo rIzzo: “non aBBIaMo salvato
renzI, aBBIaMo evItato 5 annI dI

destra a MIlano”
palazzo marino. per l'ex presidenTe del consiglio comunale (lisTa milano in comune) il pd
non può canTare viTToria per l'elezione di Beppe sala: "senza i nosTri voTi non avreBBero

vinTo, Quindi non È passaTa l'idea di auTosufficienza del parTiTo del presidenTe
del consiglio"



sinistralavoro

di alberto asor rosa

1) Qual è l’obiettivo politico-istituzio-
nale, con cui una “sinistra” dovrebbe
mirare (in italia di sicuro, ma forse, in
altre forme, anche nel resto d’eu-
ropa) per conseguire il governo del
paese?
penso che in italia, nell’attuale situa-
zione storica, anzi, forse in una di-
mensione addirittura epocale, non ci
sia altra risposta se non un governo,
fortemente ragionante e solidamente
strutturato, di centro-sinistra. gli uo-
mini di sinistra che pensano attual-
mente ad altro, non sbagliano:
vaneggiano.
2) controprova. perché le liste dichia-
ratamente di sinistra pressoché dap-
pertutto al primo turno delle elezioni
comunali, il 5 giugno scorso, hanno
ricevuto così pochi consensi, spro-
porzionati persino al livello attuale di
contestazione che nel paese (comi-
tati, associazioni, gruppi spontanei,
sindacati, ecc. ecc.) sembrerebbe in-
vece persino esser cresciuto nel
corso degli ultimi anni? perché non
dichiaravano soluzioni politico-istitu-
zionali credibili ma solo un lungo
elenco di denunce e di proteste (as-
solutamente giuste, in sé conside-
rate).
la gente, anche se ti è vicina, non ti
vota se non hai da proporre soluzioni
politico-istituzionali credibili.
3) esiste per la nostra sinistra una so-
luzione politico-istituzionale credibile,
e magari autorevole, e cioè un go-
verno di centro-sinistra ragionante e
solidamente strutturato, senza il pd?
non esiste. e perché? perché non
sono alle viste soluzioni alternative di
nessun tipo. Qui, anche da questo
punto di vista, mi guardo intorno, e
all’interrogazione si mescola qualche
punta di stupefazione.
può la sinistra italiana costruire un
governo di centro-sinistra, – o qual-
cosa che seriamente gli equivalga, –
con il movimento 5stelle? e’ evidente
per me che non può.
per almeno tre buoni motivi:

a) il movimento 5 stelle in realtà non
è un movimento vero e proprio
(come, ad esempio, podemos in spa-
gna), e tanto meno un partito: è il pro-
dotto, senza dubbio indovinato, della
ditta grillo-casaleggio, che all’occor-
renza, come abbiamo visto recente-
mente, si trasmette addirittura per via
ereditaria; dove di conseguenza il co-
mando, discende esclusivamente
dall’alto; e non consente nessuna de-
mocrazia interna (c’è bisogno di fare
esempi?); e non manifesta in realtà
nessuna simpatia neanche per le
forme esterne, generali, della demo-
crazia;
b) il movimento 5stelle rappresenta
l’espressione pura e semplice, e, se
si vuole, più diretta e autentica, di
quell’inquieto disagio di massa, pro-
dotto inevitabile e perciò estrema-
mente diffuso della crisi della
democrazia rappresentativa e del si-
stema dei partiti in italia; è, cultural-
mente e idealmente, più vicino alla
lega di salvini e all’ukip di farange

che non ai resti della vecchia sinistra
(tant’è vero che, laddove si può, si
predispongono a scambiarsi voti al
ballottaggio nel nome del comune
odio al sistema); i candidati e le can-
didate che lo rappresentano sono uo-
mini e donne partoriti direttamente
dalla crisi della massa, parlando la
lingua balbettante e informe dei loro
consimili, e perciò sono così popolari
(qualche risorgente simpatia elitista?
ebbene sì);
c) la combinazione “disagio incon-
trollabile della massa – comando in-
discusso e indiscutibile dei capi” (non
ci vuol molto a capire che fra le due
cose corre una relazione), ricorda,
naturalmente con i necessari ovvii
punti di differenza, esperienze consi-
mili già avvenute in italia, ma, anche
in questo caso, anche in europa.
altro che michels e pareto! ci vor-
rebbe un novello giovanni gentile,
magari al livello degradato dei nostri
tempi (ma forse oggi basta grillo), per
spiegare e apologizzare un feno-
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contro renzI serve un nuovo
centrosInIstra

il mio ragionamenTo È QuesTo (per QuanTo possa risulTare sgradevole, 
mi auguro che sia leTTo fino in fondo).

Questa combattente

curda del YpJ è stata 

uccisa ieri in uno 

scontro con Isis. 

aveva solo 18 anni. 

rIp



sinistralavoro
meno come questo. naturalmente
questo discorso non esclude che una
quantità anche notevole di italiani
onesti e disgustati dal sistema politico
italiano abbiano aderito al m5s. per
questi elettori il ragionamento sa-
rebbe diverso. ma il voto no.
4) dunque, se le cose stanno così,
siamo di nuovo alla presunta inevita-
bilità dell’alleanza sinistra-pd per pre-
conizzare e preparare un governo di
centro-sinistra, ragionante e solida-
mente strutturato, nel nostro paese.
ma chi è l’avversario attualmente più
solido e autorevole della formula di
governo denominata di centro-sini-
stra, almeno in italia? anche qui la ri-
sposta non è difficile.
e’, senza ombra di dubbio, matteo
renzi, che è, come noto, l’attuale se-
gretario del pd, oltre che capo di un
governo tendenzialmente più di cen-
tro-destra che di centro-sinistra.
la cosa è tanto paradossale, e anche
scandalosa, in quanto la linea ren-
ziana è stata portata avanti con una
situazione sostanzialmente favore-
vole alle camere solo perché essa è
stata creata con una proposta eletto-
rale (appunto) di centro-sinistra. per
realizzarla, dunque, è stato necessa-
rio rovesciarla; e questo è stato pos-
sibile solo perché siffatta
maggioranza si è adeguata senza so-
stanziale resistenza al mutamento, e
con essa la maggioranza del partito,

ossia del pd. e allora?
5) allora, è evidente che una linea di
centro-sinistra può essere restaurata
e praticata solo battendo renzi nei
suoi punti più vitali, che sono anche
quelli cui lui attribuisce più impor-
tanza. e’ possibile?
osserverei questo. la linea renzi, e
quindi l’abbandono di una prospettiva
di governo di centro-sinistra, sta chia-
ramente portando il paese, non solo
a una sconfitta personale del capo,
ma ad una vera e propria catastrofe
politica, istituzionale, economica e
sociale: di cui altri, non la cosiddetta
sinistra, ma una destra sempre più
estrema, oltre che, ovviamente, il mo-
vimento 5stelle, si affretterebbero a
giovarsi (come appunto sta già acca-
dendo).
a mio giudizio questa consapevo-
lezza si sta sotterraneamente diffon-
dendo, al di là della sfera,
attualmente un po’ limitata, della no-
stra sinistra: nei grandi giornali d’in-
formazione ne sono già comparsi i
segni, e persino in qualche snodo
della maggioranza (come sempre in
italia sono i vecchi democristiani ad
aver fiutato il vento che cambia).
sembrava che fosse un condottiero
instancabile e infallibile. e se fosse
un perdente predestinato? ha orga-
nizzato tutto per stravincere: e se per
gli stessi motivi, come è sempre più
probabile, fosse destinato alla più so-

nora delle sconfitte?
6) e’ evidente che la battaglia deci-
siva è quella sul referendum: an-
ch’essa non priva di ambiguità, se è
vero che a ottobre, per la prima volta
in vita nostra, voteremo insieme con
la lega di matteo salvini e fratelli
d’italia di giorgia meloni. Tuttavia, bi-
sogna assolutamente ottenere che al
referendum vinca il no.
anche se più decisiva ancora del re-
ferendum costituzionale risulta per
noi (noi sinistra) la nuova legge elet-
torale, l’italicum. sempre più lam-
pante appare infatti che essa sia
pensata, più che altri motivi, apposi-
tamente per rendere impossibile per-
fino sul piano istituzionale l’alleanza
di centro-sinistra.
cambiare l’italicum significa dunque,
non soltanto assicurare al voto, in ge-
nerale, migliori garanzie di corret-
tezza istituzionale: ma rendere di
nuovo possibile la prospettiva dell’al-
leanza di centro-sinistra. del resto in
italia chi pensa di poter fare da sé, e
fa da sé, spesso “ruina“. nella storia
recente è già accaduto almeno una
volta.
7) il problema ora è: come si arriva,
se possibile, ordinatamente e ancora
in forza, al voto di ottobre, e non in
una situazione d’irrimediabile, – ri-
peto: irrimediabile, – catastrofe? Qui
le strade, me ne rendo conto, si se-
parano.
… per arrivare a ottobre in condizioni
di sopravvivenza (parlo in questo
caso anche della sinistra stretta-
mente intesa), e garantire la possibi-
lità dell’unico passaggio positivo
possibile, occorre che non preval-
gano gli avversari più potenti e deter-
minati della prospettiva di
centro-sinistra, e cioè la destra (sem-
pre più estrema) e il movimento
5stelle.
ma: nel caso … non potrebbe renzi
vantarsene per rafforzare la sua po-
sizione? sì, certo potrebbe.
ma ho già scritto in passato su questo
giornale che ogni battaglia per la si-
nistra è sempre, di questi tempi, dou-
ble face. in ogni occasione, e ad ogni
snodo, bisogna scegliere nell’imme-
diato il male minore, o, in prospettiva,
e se ci si riesce, l’opportunità migliore
e più desiderabile.
io direi che, in questo caso, pura-
mente e semplicemente, non ne esi-
ste un’altra.
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In Messico la polizia spara sulle manifestazioni dei maestri provocando 
numerosi morti. Questa bambina chiede alla polizia di non uccidere il suo

maestro. perché non vuole essere un'asina come pena nieto, 
che è il presidente del Messico.

e io, maestro elementare, la amo tantissimo...
(Paolo Limonta, da fb)






